Tra mille difficoltà la primavera “dei gelsomini” non si è spenta. La sequenza elettorale, elezioni legislative e presidenziali, tra Ottobre e Dicembre 2014, ha posto fine al periodo di transizione aperto dopo la caduta di Ben Ali nel gennaio 2011. E’ nel quadro della Costituzione approvata a maggioranza nell’assemblea costituente, eletta nell’Ottobre 2011, che dovrà essere governata la Tunisia.

L’assemblea legislativa uscita dalle urne è dominata da due partiti: Nidaa Tunes, la coalizione anti-islamista, arrivata in testa con il 37% dei voti e 86 seggi, e il partito islamista ennadha, 27 % e 69 seggi. 

Beji Caid Essebi, il nuovo presidente della repubblica, collaboratore stretto d Bourghiba nella sua gioventù, è stato eletto con il 39%, dei suffragi, davanti al presidente uscente Moncef Marzouki (33 %). Il partito islamista non aveva presentato candidati, ritenendo, sbagliando, che avrebbe vinto le legislative. 

Questo atterraggio, dopo quattro anni di transizione movimentata, non è certo sinonimo di tranquillità. La società tunisina è divisa. Il pericolo segnalato da diversi osservatori politici tunisini alla vigilia delle elezioni legislative, della possibile comparsa di un bipolarismo non basato su differenze programmatiche, ma culturali, tra laici e islamisti, può essere un limite se sostituisce  un confronto vero sulle centrali questioni del paese: economia, disoccupazione giovanile, sicurezza.
L’islamismo politico di Ennadha si è dimostrato incapace di governare, come del resto quello dei Fratelli mussulmani egiziani. “Ha perso una occasione “, commenta la ex ministra per la donna K.Chrif, femminista, allontanata dal governo per le pressioni dei conservatori. “Avrebbero potuto far avanzare la società e evolversi loro stessi, partecipando al gioco democratico.  Sfortunatamente è avvenuto il contrario. Cito ad esempio non solo le violenze subite, le provocazioni, ma la simpatia per gli asili gestiti da salafisti con le ragazzine obbligate al velo e il divieto di promiscuità. “
Il governo presieduto Ennadha  ha dovuto dimettersi per lasciare il posto a metà transizione ad un governo tecnico. Il bilanci è ampiamente negativo: ambiguità con il salafismo, liberismo economico accompagnato da un’estesa corruzione, deterioramento servizi pubblici, criminalità crescente e servizi di sicurezza mal addestrati.
Il paese si è impoverito, per una larga parte della popolazione, la caduta di Ben Ali ha visto seguire una caduta del potere d’acquisto, una degradazione dei servizi pubblici e una fonte, come detto, di insicurezza. Resta l’orgoglio della libertà d’espressione, la ricchezza di una società civile ricca di iniziative e baluardo di ogni attacco contro i diritti civili; n particolare quelli riguardanti la condizione della donna. Società civile che ha sostenuto nel voto Beji Caid Essebi “tappandosi il naso”.

La vittoria alle legislative d Nada Tunes non lascia una coalizione unita.  Oltre al rifiuto della politica di Ennadha vi è anche, da parte di molti, la richiesta di un forte ritorno dello Stato dopo quattro anni di incertezza. Si profilano nel campo laico, soprattutto, opzioni differenti nella  lotta al terrorismo.

Significativi sono stati i toni nella campagna elettorale presidenziale. Beij Caid Essebi ha continuamente citato la figura e l’opera di Habib Bourghiba  - del quale è anche l’autore di una biografia dal titolo significativo “il buon grano e la zizzania” - mettendosi in sintonia con i molti tunisini che vedono in Bourghiba il modernizzatore, lo statista autoritario ma illuminato che ha fatto della Tunisia l’eccezione nel mondo arabo, l’autocrate che affermò, “una vera democrazia verrà alla fine della costruzione di uno stato moderno. Non può essere prima”.

Il suo avversario alla presidenza, Moncef Marzouchi, è stato in passato uno dei critici più fermi di Bourghiba e oppositore intransigente di Ben Ali e della sua politica repressiva. Marzouchi , che ha sempre sostenuto la necessità di alleanza con l’islamismo moderato, si è presentato come portaparola di quelli che temono una restaurazione autoritaria, un blocco del processo democratico che includa anche gli islamisti.

E’ significativo che il primo sia stato sostenuto da un’ampia coalizione laica, dai liberali all’estrema sinistra, e non pochi notabili del sistema Ben Ali, il secondo da diversi settori islamisti, alcuni integralisti.

Ma pur tra mille difficoltà la primavera tunisina non si è spenta, grazie soprattutto alla sua società civile con la sua vivacità ed iniziativa. Vera terza forza nel paese. Se la costituzione non ha modificato le conquiste passate delle donne, tiene lontana la sharia dalla legge e crea un potere giudiziario autonomo, è al grande impegno profuso da tante associazioni, ong, centri culturali e anche federazioni sindacali.

La primavera non si è spenta, il gelsomino non è appassito. Pesano però le conseguenze di quanto avvenuto nell’insieme del mondo arabo e in particolare nel nord africa pesano sempre più sia nella politica interna che esterna. 
L’avvicinamento dei militari al potere in Egitto, l’impegno con l’Algeria di trattare direttamente la questione libica che preoccupa l’intera regione - la Tunisia ha addirittura stabilito rapporti sia con Tripoli e Tobruch sconcertando non poco la comunità internazionale- sono segno dei grandi problemi dati dalla sua posizione geopolitica.

La Tunisia ha confini con Libia e Algeria. Durante la guerra libica ha ospitato più di 200.000 profughi per lo più provenienti dalla regione di Tobruk. Mentre in passato il confine con la Libia era l’area del contrabbando di ogni sorta di merce, oggi è via di entrata di terroristi dei vari gruppi sparsi nel territorio libico e di armi. I due attentatori morti negli scontri al museo, sono tunisini che hanno passato periodi di addestramento in campi dello EI ( esercito islamico) vicini a Benghazi e Derma in Libia. 
Vi sono stati scontri a fuoco sul confine montagnoso con l’Algeria ove hanno perso la vita dozzine di soldati tunisini. Periodicamente nella zona algerina vicino al confine si scoprono mini gruppi armati di ex combattenti nella guerra civile degli anni 90 legati ad Al Qadia.

Anche all’interno del paese non mancano simpatizzanti salafisti. Circa diecimila persone secondo Roman Caillet collaboratore dell’osservatorio tunisino sul jihadismo. Questa rete, ben impiantata da tempo, non è più visibile da quando le moschee jihadiste sono state messe sotto controllo: gli estremisti hanno quindi tre possibilità: clandestinità, partire a combattere all’estero o condurre azioni terrorista nel territorio tunisino.

L’accusa che viene mossa ad Hennadha di vicinanza e ambiguità verso il salafismo è certamente enfatizzata. La sua politica è però apparsa timida di fronte a fatti di prepotenza, prevaricazione, insulti condotte da gruppi salafisti, soprattutto verso le donne. Un altro esperto del centro per le questioni Jihadiste ricorda il caso del gruppo Ansar El Charia: questo gruppo era una vetrina politica legale della corrente jihadista tunisina fino al suo scioglimento nel 2013 da parte delle autorità dopo l’assassinio di un deputato di estrema sinistra e le forti reazioni popolari. e inserito nella liste delle organizzazioni terroristiche. Circolano sui web dichiarazioni di sostegno all’EI e AQM, (al Qaeda del Maghreb). Negli ultimi tempi sono aumentate gli slogan del EI a colpire la Tunisia.

L’obiettivo è stato ben studiato e la strategia anche: un museo frequentato da turisti occidentali, in pieno centro della capitale. Un paese in difficoltà economiche, con una disoccupazione insopportabile e un apparato di sicurezza debole, dopo l’epurazione dei servizi segreti di Ben Ali. Lo stesso presidente ha fatto accenno alle falle del sistema di sicurezza e annunciato non pochi dimissionamenti. La riduzione del turismo, già in corso (le crociere Costa non si fermeranno più a Tunisi) è un brutto colpo alla principale risorsa del paese. A questi atti di terrorismo che mirano a destabilizzare il paese, si associa, come detto, la guerriglia ai confini.

La difficile situazione economica rischia il disastro. La caduta già in corso del turismo colpisce la principale risorsa del paese. Senza risorse finanziarie necessarie per diversificare l’economia e costruire le infrastrutture necessarie, in particolare idriche per   uno sviluppo delle aree interne, combattere la presenza di uno stato paternalista e inefficace, la corruzione e il clientelismo cresciuti sotto Ben Ali. 
Il paese è classificato in basso nella scala della specializzazione delle filiere produttive. L’industria è prevalentemente di decentralizzazione dall’Europa, Francia e Italia in testa. Bassi salari. 600.000 diplomati che entrano ogni anno, senza grandi speranze, nel mercato del lavoro. Si prevedono  movimenti sociali di protesta di grande ampiezza. 
Gli aiuti dall’estero sono pochi e orientati. Il Qatar è uno dei principali finanziatori di Ennadha: dalla comunità internazionale solo promesse. Il G8 nel 2011 a Deauville n Francia, aveva promesso di dare continuità al “piano gelsomino “, che consiste nell’auto finanziario alla Tunisia di 25 miliardi di dollari in cinque anni, se la transizione ha successo. Nessun segnale per il momento. Molta retorica, in testa il nostro primo ministro con il suo “mediterraneo e la culla dell’Europa”

Come può evolvere la situazione politica?

Il partito maggioritario, Nida Tounes dispone di due opzioni. Entrambe assai instabili. Una coalizione eterogenea con il partito liberale (Afek Tounes) e l’estrema sinistra laica (fronte popolare). Vi è poi sul fronte antislamico un terzo partito, populista guidato dal Berlusconi locale e sospetto di non pochi traffici poco legali.

La seconda opzione è un accordo con Ennadha . Un compromesso storico difficilmente accettabile dagli elettori di entrambi i partiti. Non mancano tentativi simili nella storia della Tunisia, è stato sempre osteggiato dalle élite laiche secolarizzate  

Come si vede la piccola Tunisia è al centro di un ciclone. Può però contare sulla sua meravigliosa società civile e speriamo nella solidarietà dei democratici europei, concreta non retorica.

Toni Ferigo   - questo articolo è anche pubblicato su sito di puntorosso

Vedi anche l’articolo su questa pagina web:
http://www.repubblica.it/esteri/2015/03/19/news/tunisia_primavera_colpita_al_cuore-109916843/


